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Battaglia diplomatica, 
ancora fermo in RFT 

il camion sovietico 
BONN — Non si è ancora profilata una via d'uscita dal confron
to diplomatico tra Repubblica Federale di Germania ed Unione 
Sovietica a proposito dell'autocarro sovietico bloccato da giovedì 
scorso alla dogana tedesca di Hclmstedt al transito autostradale 
tra la Repubblica Federale di Germania e la Repubblica Demo
cratica Tedesca. Il camion era sulla strada di ritorno dalla Sviz
zera verso l'Unione Sovietica dopo un inutile tentativo di far 
pervenire le sue nove tonnellate di carico alla missione sovietica 
alle Nazioni Unite a Ginevra senza che i doganieri svizzeri lo 
controllassero. Nel corso della notte, un'autogrù della guardia di 
frontiera tedesca occidentale si è affiancata all'automezzo del 
quale I sovietici non vogliono dettagliare il carico limitandosi ad 
affermare che si tratta di corriere diplomatico. Da parte tedesca 
si insiste sulla necessita di \ criticare almeno la corrisponden/a 
del numero dei colli a bordo con una lista di carico che è stata 
chiesta, finora inutilmente, al sovietici. L'ambasciata ha prote
stato vivacemente contro l'iniziativa dei doganieri tedeschi e 
contro i sospetti manifestati dal portavoce governativo Peter 
Boenisch che cì si possa trovare davanti a un caso di esportazio
ne illegale di tecnologia occidentale o di spionaggio militare. 

In una dichiarazione, l'Ambasciata sovietica ha sostenuto che 
affermare, come ha fatto Boenisch, che l'autocarro potrebbe 
aver deviato dal tragitto normale per avvicinarsi ad obiettivi 
militari o per prendere a bordo altro carico durante l'attraversa
mento della Svizzera o della Germania significa dar prova di 
fantasia sfrenata, oppure di malignità. L'automezzo è stato 
piombato dai doganieri tedeschi all'entrata in Germania a Basi-
Ica mercoledì scorso — ha fatto notare l'Ambasciata — ed i 
sigilli sono ancora al loro posto. 

Un nuovo 
farmaco per 

l'angina 
IMONTREAUX — Per i 300 
mila nuovi malati di angina 
che ogni anno si registrano in 
Italia c'è una speranza. Alla 
presenza di 300 fra i più illu
stri clinici e ricercatori di tut
to il mondo è stato infatti pre
sentato a Montreaux un nuo
vo farmaco, ('«Isosorbide 5 
monoitrato» che durante la 
sua sperimentazione in Ger
mania e in Italia ha fornito 
ottimi risultati e che sarà pos
sibile trovare presto anche nel 
nostro paese. Si tratta dell'ul
timo nato tra i nitrati, già am
piamente usato in clinica e 
che agisce, come è stato illu
strato, «modificando l'emodi
namica generale con effetti 
per lo più rivolti a ridurre il 
lavoro e, quindi, la domanda 
di ossigeno del cuore». Anche 
in Italia ha dato ottimi risul
tati: il 12% dei pazienti sotto
posti alla cura dopo la prima 
settimana non è più stata col
pita da attacchi. 

Jogging 
stronca 

campione 
IIARDWICK (USA) — È mor
to come era vissuto, cioè cor» 
rendo, a cinquantaduc anni, 
l'americano Jim Fix. Lo sport 
che fra i primi aveva pratica» 
to, anzi, più precisamente, te
nuto a battesimo e lanciato sul 
territorio nazionale degli Stati 
Uniti, lo ha stroncato. Fix è in
fatti crollato, colto da un in
farto, mentre stava correndo 
lungo le sponde del Lago Ca-
spian nel villaggio rurale di 
Hardwick, nel Vermont. Del 
jogging Fix era stato un tena
ce assertore, tanto da scriverci 
sopra due libri teorici, di cui 
uno dal titolo «The complete 
book of running». La moda, 
poi, si era rapidamente estesa, 
coinvolgendo giovani e anzia
ni, dall'ex presidente Carter 
ad attrici di grande fama. Chi 
non ricorda Jill Clayborough 
nel film «Una donna tutta so
la» o Dustin Hoffman nel «Ma
ratoneta», correre affannati 
per il Central Park di New 
York o all'uscita della metro
politana? 

Thailandia 
più mite 

sulla droga 
BANGKOK — Il parlamento 
thailandese ha approvato una 
legge che rende possibile lo 
scambio di detenuti con altri 
paesi, spianando così la strada 
alla ratifica di alcuni trattati 
internazionali. A quanto rife
risce la stampa di Bangkok, la 
legge approvata ieri stabilisce 
che lo scambio di detenuti può 
avvenire solo in presenza di 
un apposito trattato con un al
tro paese che regoli la materia 
ed esclude tutte quelle persone 
condannate in Thailandia per 
i reati di lesa maestà, attenta* 
to alla sicurezza dello Stato ed 
esportazione illegale di oggetti 
d'arte. Per quanto riguarda i 
27 italiani detenuti in Thai
landia per reati connessi allo 
spaccio e all'uso di sostanze 
stupefacenti, è da rilevare che 
il trattato stipulato con il go
verno italiano sci mesi fa, in 
base al quale essi potranno 
terminare di scontare la pena 
in patria, ancora non è stato 
ratificato dal parlamento 
thailandese. 

SAN ISIDRO (California) • David Simmons, 10 anni, piange 
invano consolato dalla madre. Ila perso ben tre amici nel corso 
della strage di mercoledì in cui 21 persone sono state uccise da 
un folle: li ha visti dalla finestra di casa sua, falciati mentre 
attraversavano la strada. 

La SIP non bloccherà 
la vendita dei gettoni 
rimasti a cento lire 

ROMA — Nessuna disposizione di bloccare le vendite dei gettoni 
telefonici è stata presa dalla SIP nonostante la «corsa» all'acqui» 
sto che si è scatenata in molte citta italiane dopo la decisione — 
che dovrebbe essere ratificata martedì prossimo dal Consiglio 
del ministri — di aumentare il prezzo del gettone da cento a 200 
lire: anche se la situazione varia da regione a regione — spiega
no alla SIP — le scorte di gettoni (i «pezzi» in circolazione sono 
527 milioni) sono sufficienti a far fronte alle richieste. La SIP ha 
perciò dato disposizioni alle sue varie filiali di continuare la 
vendita dei gettoni, adottando le misure cautelative necessarie 
per evitare fenomeni speculativi. Rispetto a qualche giorno fa, 
quando tutte le richieste di gettoni venivano esaudite, non sem
pre chi si presenta ad uno sportello della SIP potrà quindi vedere 
integralmente accolta la sua richiesta, almeno fino alla metà 
della prossima settimana. Non è la prima volta che si verifica la 
«corsa al gettone»: quattro anni fa, quando il prezzo del gettone 
passò da 50 a cento lire, si registrarono infatti un po' dovunque 
fenomeni di incetta e di accaparramento. Il problema è dovuto 
al meccanismo di determinazione delle tariffe telefoniche che 
prevede una delibera del comitato interministeriale prezzi (CIP) 
accompagnata da un decreto del Presidente della Repubblica 
che deve essere approvato dal Consiglio dei ministri. 

Poiché il Consiglio dei ministri si riunisce talvolta a distanza 
di qualche giorno dalla riunione del CIP, Io sfasamento tempo
rale tra l'annuncio dell'aumento e l'effettiva entrata in vigore 
del provvedimento crea inevitabilmente casi di incetta dei get
toni. 

In trenta ricoverati in isolamento negli ospedali della zona e a Rimini e Cesena 

Allarme a Pesaro: 3 morti 
per il «morbo del legionario» 

Il focolaio della rara malattia infettiva 
individuato in prossimità di un torrente 

Dal nostro corr ispondente 
RIMINI — Il .morbo del legio
nario», una strana e rara malat
tia infettiva, avrebbe ucciso già 
tre persone nei comuni del 
Montefeltro, in provincia di 
Pesaro, e sarebbe la causa del 
ricovero in ospedale di altre 25 
persone, attualmente in isola
mento negli ospedali della zona 
ed in quelli vicini di Rimini e 
Cesena. 

Il focolaio dell'epidemia sa
rebbe in una zona a monte del 
comune di Pietracuta, al bivio 
di San Leo, in prossimità del 
torrente Mazzocco. È possibile 
individuarlo con tanta precisio
ne perché la «legionella pneu-
mophila. (questo il nome scien
tifico del morbo) si sviluppa so
lo in condizioni climatiche ed 
ambientali particolari. Terreno 
favorevole alle diffusioni del 
morbo sono le acque, un clima 
umido-fresco e la polvere. Per 
un processo di aerosojizzazione 
(evaporazione anomala dell'ac
qua) si crea una specie di neb-
biolina inquinante. 

Nella zona del torrente Maz
zocco c'è infatti molta polvere 
perché vi si trovano numerose 
cave. In più tutte le persone 
colpite abitavano nella zona o 
avevano partecipato ai lavori 
sul torrente. Lavori che sono 
Etati immediatamente sospesi 
in via precauzionale dal sinda
co "di San Leo, Gianni Cadetti. 
La zona è attualmente circo
scritta da un cordone sanitario. 

La prima morte è avvenuta 
domenica scorsa. Un dipenden
te comunale di Pietracuta, 
Bruno Fiorentini, di 38 anni, 
colto da malore è stato ricove
rato all'ospedale con ì sintomi 
di una grave polmonite. Nel gi
ro di un giorno è morto. Nei 
giorni successivi altre due per
sone hanno accusato gli stessi 
6intcmi e sono morte mentre i 

medici tentavano di capire l'o
rigine del male: Audaldo Stac
chini di 42 anni e Giuseppe Val
li, di 58 anni, entrambi di Pie
tracuta. Tutti e tre erano per
fettamente sani prima del ma
nifestarsi del morbo. La malat
tia si è sempre manifestata con 
una febbre altissima. 

In pochi giorni altre 25 per
sone sono state ricoverate in 
ospedale. «Nessuno di loro ver
sa in condizioni preoccupanti 
— rassicurano i medici — e non 
tutti presentano gli stessi sin

tomi». In realtà, al primo appa
rire del male, il sindaco di San 
Leo ha invitato tutti i cittadini 
che avvertissero sintomi di ma
lore a rivolgersi al medico cu
rante. Per precauzione sono 
quindi stati mandati in ospeda
le anche malati con lievi febbri 
e, probabilmente, non colpiti 
dal morbo. 

Bisognerà attendere gli inizi 
della prossima settimana per 
avere la certezza che sia il «mor
bo del legionario» il responsabi
le delle morti e dell'epidemia. 

Solo allora, infatti, saranno 
pronti i risultati degli esami e 
delle ricerche. Ma l'ipotesi che 
si tratti di «legionella pneumo-
phila» sembra la più attendibi
le. 

A San Leo si è immediata
mente costituita una commis
sione della quale fanno parte 
anche ricercatori dell'Universi
tà di Ancora. È arrivato anche 
un esperto da Roma, il profes
sor De Rosa. I medici degli 
ospedali di Ancora, Pesaro e 
Rimini si tengono costante-

«Il virus si diffonde nelle acque 
ferme e stagnanti» dice l'esperto 

BOLOGNA — E una malattia infettiva che 
colpisce l'apparato respiratorio. È perico
losa per 1 soggetti deboli, come i bambini e 
gli anziani, ma spesso non la si distingue 
per nulla da un banale raffreddore e viene 
curata come tale. 

Il professor Francesco Chiodo, docente 
di malattie infettive all'Università di Bolo
gna (e pediatra) spiega cos'è il *morbo del 
legionari; la *leglonella pneumoflla», con 
'ogni probabilità responsabile di tre morti e 
di una trentina di casi a Pietracuta. 

Il vlurs è diffuso nelle acque ferme e sta
gnanti, ma anche nelle condotte. L'Infezio
ne avviene per aerosollzzazione dell'acqua 
(come succede ad esemplo anche quando sì 
fa la doccia). 

Si chiama *morbo del legionari» perché il 
caso che diede nome alla malattia si verifi
cò a Filadelfia negli USA nel 1976, si mani
festò sotto la forma di polmonite e causò la 
morte di 29 veterani che erano là riuniti 
per 11 congresso dell'*Amertcan Legion*, 
l'associazione del reduci. In quel caso la 
diffusione della 'legionella* fu attribuita 

alle condizioni climatiche, In sostanza al 
freddo dell'Impianto di condizionamento. 

Un virus diffuso quello della legionella, 
come dice il professor Chiodo, difficile da 
studiare perché difficile da coltivare in la
boratorio; ma da circa due anni lo si sta 
studiando. La patologia respiratoria (che 
va da sintomi banalissimi tipici delie ma
lattie da raffreddamento, alla polmonite 
in testiziale ed alla broncopolmonite) si può 
aggredire con successo con normali anti
biotici come l'eritrocina (che non si può 
usare a scopo preventivo, ma solo a scopo 
curativo). 

Precauzioni da prendere? Il professor 
Chiodo definisce allarmistiche le indica
zioni preventive comparse ieri su un quoti
diano locale: «Le precauzioni possono esse
re quelle ovvie che si adottano per evitare 
di prendere il raffreddore». 

Il virus colpisce in modo grave I soggetti 
deboli, i vecchi ed l bambini immunode-
pressL 

Per l'accertamento della malattia occor
rono indagini radiologiche e sierologiche 
da effettuare in laboratorio. 

mente in contatto per verifi
care come si evolve la situazio
ne sanitaria dei ricoverati. 

«Sono state prese tutte le mi
sure necessarie a circoscrivere 
l'epidemia» assicura il presi
dente dell'Unità sanitaria loca
le di Novafeltria. Ma, nono
stante questo, nella zona c'è 
molta paura e tensione. In più, 
la vicinanza del focolaio alle su
peraffollate spiagge riminesi ed 
adriatiche, fa temere che un'in
formazione errata o imprecisa 
possa creare ingiustificato pa
nico. Ieri, per esempio, si era 
sparsa la voce di un manifesto 
alla popolazione di San Leo che 
invitava, come misura precau
zionale, a non esporsi al sole, a 
non fare il bagno, a non fre
quentare locali pubblici. Cioè 
esattamente ciò che fanno ogni 
giorno migliaia e migliaia di vil
leggianti. Invece tali misure 
non erano mai state indicate. 
Finora l'unico consiglio diffuso 
ai cittadini dei comuni del 
Montefeltro è di osservare le 
elementari norme igieniche. 

«Qualsiasi manifestazione di 
panico sarebbe assolutamente 
ingiustificata — affermano gli 
esperti —. Non ci sono possibi
lità di contagio perché la zona è 
circoscritta ed è stata isolata e 
sono state individuate tutte le 
misure opportune». 

Questa specie di polmonite 
fulminante che è le «legionella 
pneumophila» trae il suo nome 
volgare di «morbo dei legionari» 
dal caso scoppiato a Filadelfia 
nel 1976. Un intero congresso 
dell'«American Legion», una as
sociazione di reduci di guerra, 
fu infatti sconvolto dall'epide
mia provocata dal morbo. 

Morirono 29 persone ed altre 
151 persone presenti alla riu
nione ne furono colpite in mo
do più o meno grave. 

Cristina Garattoni 

Mentre c'è chi non si rassegna a fabbricare grotteschi «mostri» 

Bargagli, i sei sono già 
a casa. È proprio finita? 
Scarcerati gli ex partigiani per effetto della prescrizione dei reati di guerra - Il 
sindaco: «Ricordate Girolimoni?» - Il giudice istruttore: «Il caso non è chiuso» - La 
vera storia della «banda dei vitelli» - L'improbabile filo comune tra delitti diversi 

Nostro servizio 
BARGAGLI — I sei ex partigiani della divisione «Giustizia e 
Libertà» sono tornati a casa, in queste minuscole frazioni 
aggrappate al monti e affogate nei boschi. Pasquale Busca-
glia, Amedoro Cevasco, Dino Spallarossa, Orfeo Calvelli, Sil
vio Ferrari e Attiglio Cevasco sono stati scarcerati dopo che 
ieri mattina, alle 10.30, la Procura della Repubblica aveva 
trasmesso un fonogramma alle carceri di Alessandria, Nova
ra, La Spezia, Asti. Il paese vive una tranquilla domenica 
d'estate. È finito l'incubo del «mostro», delle etichette appli
cate a una comunità per definirla «fabbrica di cadaveri»? 

Il sindaco Luciano Boleto sorride con amarezza: «Mal co
me in questo caso — dice — 11 "mostro" è stato sbattuto in 
prima pagina. Ricordi Girolimoni e il film di Damiani? A 
Bargagli, secondo alcuni giornali, di Girolimoni (in senso 
figurato, s'intende) ne esisterebbero 2 mila 300, tanti quanti 
sono gli abitanti. Non so se ora l'incubo del "mostro", quello 
vero, rappresentato dalla criminalizzazione di un intero pae
se, sia davvero finito. So che qui nessuno aveva mai creduto 
alle atrocità attribuite al partigiani arrestati. Purtroppo re
stano da spiegare i delitti autentici, commessi fra il 1961 e il 
1983. Dico purtroppo perché l'aver voluto stabilire ad ogni 
costo un legame fra la Resistenza e alcuni fattacci di cronaca 
nera, è stato a dir poco fuorviante». 

Nel preteso giallo di Bargagli il vero problema è proprio 
questo. «Da Santo», a Sant'Alberto, a Borgonuovo, a Bragalla 
il chiacchiericcio pomeridiano della gente può essere ricon
dotto a una sola considerazione: anziché cercare gli autori 
dei delitti sono tornati indietro nel tempo. Hanno frugato 
nelle macerie materiali e morali di una guerra imposta dal 
fascismo. Hanno rivisitato i luoghi della paura e della fame: 
come se la morte di una baronessa, vedova di un ex ufficiale 
della Wermacht, potesse essere spiegata con i fatti accaduti 
fra il 1944 e il 1945:1 rastrellamenti, la «banda dei vitelli» (che 
avrebbe organizzato il mercato nero), la caccia ai renitenti, 
l'uccisione di un carabiniere diventato poi guardia nazionale 
repubblichina e infine collaboratore di una brigata partigia
na. 

A Bragalla, quando parliamo della «banda dei vitelli», un 
anziano contadino scuote la testa e propone la sua verità- «La 
borsa nera — dice — esisteva qui come altrove. Ma la vera 
storia della "banda dei vitelli" non l'ha ancora raccontata 
nessuno. Per quanto ne so non era affatto una banda: era una 
forma embrionale di cooperazione fra la gente del posto. 
Quando, ad esempio, moriva una mucca, i soci si autotassa-
vano e risarcivano il proprietario. Esisteva uno statuto e 
perfino una bandiera». 

Sfortunatamente non sembra che i tentativi di fabbricare 
mostri siano stati definitivamente abbandonati. Ieri un quo
tidiano locale, generalmente bene informato sugli umori de
gli inquirenti, scriveva che «ia revoca dei mandati di cattura 
non significa la chiusura del caso Scotti», e che «le altre nove 
persone raggiunte da comunicazioni giudiziarie per l'assas
sinio dell'ex appuntato potrebbero benissimo essere raggiun
te da nuovi mandati di cattura». Ha .ribadito il consigliere 
istruttore Castellano: «Il reato esiste. E stato solo dichiarata 
l'improcedibilità dell'azione penale per intervenuta prescri

zione del reato in forza del decreto presidenziale di indulto 
del 1953». La spiegazione di tanta insistenza va cercata anco
ra una volta nel misterioso filo, lungo quarant'anni, che col
legherebbe la morte di Scotti ai delitti di Bargagli, veri e 
presunti. C'è, a questo riguardo, una vicenda esemplare. Se 
tutte le morti catalogate, spesso arbitrariamente, come delit
ti fossero opera di una sola mano, risulterebbe che uno degli 
abitanti raggiunto da comunicazione giudiziaria potrebbe 
avere ucciso nel 1945 quando aveva 15 anni, poi a 31 anni per 
coprire il primo delitto, a 39 per nascondere il secondo, a 41 
per occultare il terzo, e ancora a 42 anni, a 44, a 46, a 48, a 50 
e a 53 anni, il 30 luglio 1983, giorno in cui fu assassinata la 
baronessa Anita De Magistris. 

Un'ipotesi grottesca. Ma è seguendo questa ipotesi che tut
to potrebbe ricominciare, con «insultato di allontanarsi sem
pre più da una verità probabilmente molto semplice e banale. 
«L'istanza che abbiamo presentato — spiegano i difensori — 
e che la Procura della Repubblica ha subito accolto, era ne
cessaria per porre termine all'ingiusta carcerazione degli ex 
partigiani arrestati». «Siamo sicuri — aggiunge Pavv. Gianni 
•Di Benedetto — che essi non hanno commesso alcun delitto 
comune. Ma ora il nosto impegno, al di là delle ceneri di 
questo procedimento penale, e di condurre una battaglia per 
accertare tutta la verità». 

Flavio Michelini 

«Un caffé? 3000 lire». Manette 
al titolare del bar dei Vip 

OLBIA — La vendita di un 
pacchetto di sigarette «Mar-
lboro» senza avere la licenza 
e ad un prezzo maggiorato 
(3000 lire) e di un caffé a 
prezzo superiore a quello 
stabilito dal CIP (3000 lire 
servito a tavolino) è costata 
molto cara a Gianni Tessari 
34 anni, di Venezia, titolare 
del noto bar «Piazzetta» a 
Porto Rotondo, uno dei posti 
più «in» della costa setten
trionale dell'isola. Il giovane 
imprenditore, che da anni 
soddisfa la clientela, sempre 
più esigente, dei «vip» italiani 
e stranieri che In estate affol
lano con i loro yatchs le ca
lette di Porto Rotondo ad 

una ventina di chilometri da 
Olbia, è stato arrestato dal 
militari della Guardia di Fi
nanza in borghese e rischia 
una pesante condanna. E 
stato Infatti denunciato al
l'autorità giudiziaria di 
Tempio Pausanla per vendi
ta di generi di monopolio 
senza licenza ed a prezzo 
maggiorato e per vendita di 
prodotti a prezzi superiori a. 
quelli stabiliti dal CIP. Per 
molti dei clienti di Porto Ro
tondo l prezzi del bar «Piaz
zetta» vengono ritenuti «uti
li» a selezionare la clientela 
in considerazione della loca
lità turistica destinata a 
clienti ricchi (250 mila lire a 
notte la camera d'albergo). 

MILANO — Adesso gli uo
mini della Squadra mobile di 
Milano, stanno cercando tre 
uomini e una donna (forse 
ferita) che l'altra sera hanno 
ammazzato a colpi di pistola 
il brigadiere della Finanza 
Domenico Barbaro, di 24 an
ni. La polizia sta anche cer
cando di capire cosa ci faces
se nell'abbaino di via Tibul
lo, civico 12, il brigadiere 
Barbaro. Anche perché nel
l'abbaino è stato trovato un 
chilo tondo di eroina turca. 
Roba da un miliardo di lire. 
Più che sufficienti a spiega
re, se non a giustificare sia 
l'omicidio sia la presenza di 
Barbaro nell'angusto locale 
del quarto piano. 

Ma gli uomini del dottor 
Serra e del dottor Col ucci, di
rigente la squadra narcotici 
della questura, stanno cer
cando anche qualcos'altro. 
Qualcosa di molto importan
te: il laboratorio di raffina
zione dal quale è uscita l'e
roina trovata accanto al ca
davere del brigadiere Barba
ro. Gli inquirenti sono con
vinti di aver messo le mani 
su un vespaio. L'abbaino di 
via Tibullo, è stato detto Ieri 
mattina nel corso di un in
contro con i giornalisti tenu
to dal dirigente della «Mobi
le» dottor Serra e dal colon
nello Frea, comandante la 
terza Legione della GdF, era 
una base logistica Importan
te di una grossa organizza
zione d! trafficanti di droga. 

La prova non consiste solo 
nel chilo di eroina Né nelle 

L'assassinio del giovane brigadiere Barbaro, ora si cercano tre persone 

Eroina e night, il giro della morte 
milanese produce un altro omicidio 

quattro bilance di vario «ca
libro» utilizzabili per la pesa
tura di precisione dell'eroi
na. Nell'abbaino c'era anche 
una tanica di plastica con al
cuni litri di acido acetico, in
grediente Indispensabile per 
trasformare la morfina base 
in diacetilmorfina. Eroina, 
per Intenderci. E visto che 
l'angusto monolocale di via 
Tibullo non è attrezzato per 
la bisogna, il laboratorio de
ve trovarsi altrove. Ma non -
lontano. 

Intanto gli inquirenti han
no in parte ricostruito la 
meccanica dell'omicidio. 
Tutto incomincia la sera di 
venerdì. Sono le 19 circa. 
Nell'abbaino della vecchia 
casa di ringhiera si svolge un 
incontro «d'affari». Ce Do
menico Barbaro. Ci sono tre 
giovani stranieri (francesi?) 
e una donna loro concittadi
na. Si tratta forse di Isabelle 
Rouget, di 34 anni, cui è inte
stato il contratto di locazio
ne del piccolo appartamento. 
Ma forse si tratta di un nome 
falso. E c'è, naturalmente, 
anche la presenza Inquietan
te dell'eroina I vicini hanno 
notato l'arrivo dei cinque ma 
non vi hanno badato più di Domenico Barbaro 

tanto. E normale che l'abbai
no sia frequentato da più 
persone. C e anche chi pensa 
ad un giro di prostituzione. 

Poi succede qualcosa. Po
co dopo le 20 le voci si altera
no. Si odono urla. È una lite. 
Una lite conclusa da tre o 
quattro colpi di pistola. Bar
baro muore sul pianerottolo, 
davanti alla porta, con il 
cuore spaccato da un proiet
tile calibro 7,65. Non è l'uni
ca ferita. Il giovane brigadie
re ha ricevuto anche una col
tellata profonda al fianco de
stro. Segno che non si è trat
tato di un'«esecuzione». Bar
baro non era una vittima 
predestinata. I quattro, dopo 
aver sparato e ucciso, fuggo
no. Lungo le scale la polizia 
rileva molte macchie di san
gue fino alla strada. Qualcu
no degli assassini deve esse
re stato ferito. Come? O da 
un proiettile (la polizia ha 
trovato quattro bossoli e due 
cartucce inesplose) o dallo 
stesso coltello che ha ferito 
al fianco Barbaro. 

Ma che c'entra Barbaro In 
questa storia? Polizia e guar
dia di finanza negano che il 
brigadiere stesse conducen

do indagini in materia di 
droga. Sia pure a titolo per
sonale. Barbaro inoltre non 
aveva mal svolto funzioni in
vestigative in questo campo. 
A Milano da tre anni, l'ucci
so svolgeva le proprie man
sioni presso la dogana di via 
Valtellina. Niente a che fare 
con l'eroina, almeno per mo
tivi professionali. E allora? 
Allora Domenico Barbaro, 
originario di Oria, presso 
Brindisi, frequentava night e 
discoteche. Si accompagna
va con belle ragazze. Ma le 
belle ragazze e la vita da 
night come è noto, e come il 
fattaccio D'Alessio-Terry 
Broome insegna, significano 
spesso droga e denaro. Molto 
denaro. Più di quanto possa 
disporre un semplice briga
diere della GdF. Forse la 
spiegazione della presenza di 
Barbaro nell'abbaino di via 
Tibullo e la sua morte è pro
prio questa- Forse Barbaro 
era finito in un giro di eroina 
ed aveva cercato di farlo 
fruttare. Un gioco molto pe
ricoloso sul quale il brigadie
re aveva puntato molto. E 
avrebbe perso tutto. 

Barbaro pare amasse an
che le auto di grossa cilin
drata. Se è vero che da tempo 
aveva in uso una Porsche 911 
azzurro metallizzato di pro
prietà di un pregiudicato per 
droga. Ora la polizia sta cer
cando auto e pregiudicato. 
Dall'esito di queste ricerche 
dipende in gran parte la so
luzione del «caso Barbaro*. 

Elio Spada 

Otto arresti 
per il 

rapimento di 
Rocco Lupini 

REGGIO CALABRIA — Ot
to persone sono state arre
state, la scorsa notte, in Ca
labria, con l'accusa di avere 
partecipato al sequestro del
la dott. Fausta Rigoli, di 42 
anni, e del figlio Rocco Lupi
ni, di nove anni, rapiti a Mo-
lochio, un centro agricolo 
della piana di Gioia Tauro, il 
18 maggio dello scorso anno. 
La dott. Rigoli, medico con
dotto a Molochio, fu rilascia
ta il 22 novembre del 1983 dal 
banditi i quali tennero se
questrato il piccolo Rocco si
no al primo gennaio di que
st'anno. Le persone arrestate 
la scorsa notte sono: Maria
no Surace, di 26 anni, pre
giudicato; Nicola Ruggieri, 
(27); Giuseppe Pardo, (73); 
Pina Luci Sorrentino, (41); 
Leone Timpano, (42); Giu
seppe Tìmpano, (30); le sorel
le Gaetana, (70), e Concetta 
Malivindi (65), tutu di Oppl-
do Mamertina. Hanno avuto 
notificato in carcere ordini 
di cattura: Vincenzo Scarcel-
la, di 33 anni; Carmine Lon-
go, (23); Francesco Scullino, 
(19), e Sebastiano Sturiale, 
(25). Un altro ordine di cattu
ra era stato emesso dai ma-
gstrati di Palmi contro Mat-

o Pardo, ucciso in un ag
guato nel luglio dello scorso 
anno. 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 17 33 
Verona 20 30 
Trieste 19 28 
Venezia 17 27 
Milano 18 31 
Torino 17 30 
Cuneo 17 25 
Genova 20 25 
Bologna 20 31 
Firenze 18 33 
Pisa 14 28 
Ancona 16 28 
Perugia 17 29 
Pescara 17 29 
L'Aquila 17 29 
Roma U. 15 32 
Roma F. 15 28 
Campob- 17 25 
Bari 18 27. 
Napoli 17 29 
Potenza 15 25 
S.M.Leoca 21 30 
Reggio C 23 28 
Messina 23 30 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

22 26 
17 31 
17 31 
18 28 

SITUAZIONE — È sempre una vasta area di alta pressione atmo
sferica a controllare 3 tempo sulla penisola italiana 11 convog&a-
mento di aria fresca e instabile che interessava principalmente i 
Balcani e marginalmente la nostra penisola si va gradualmente 
attenuando. 
IL TEMPO IN ITALIA — Condizioni prevalenti di tempo buono su 
tutte le regioni italiane con scarsa attività nuvolosa ed ampie zone 
di sereno. Solo suda fascia alpina e in particolare 1 settore orientate 
si potrà avere una cena attività nuvolosa che a tratti potrà esserti 
consistente. Lungo la catena appenninica durante le ore più calde 
si potranno formare annuvolamenti a sviluppo verticale ma a 
carattere temporaneo. La temperatura tende ovunque ad aumen
tare. 

SIRIO 


